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DI SIMONA ROVERSI * 

Da oggi fino a dome-
nica 22 maggio si 
svolgeranno in tutta 

Italia le Giornate di valoriz-
zazione del patrimonio cul-
turale ecclesiastico: un’occa-
sione per far conoscere ter-
ritori e comunità attraverso 
eventi di valorizzazione or-
ganizzati da Uffici diocesa-
ni, musei, archivi e bibliote-
che ecclesiastici (Mab). 
L’iniziativa, il cui tema 
quest’anno è «Visioni di co-
munità», è promossa 
dall’Ufficio nazionale per i 
beni culturali ecclesiastici e 
l’edilizia di culto della Cei. 
Nell’arcidiocesi di Modena-
Nonantola tutti gli istituti 
culturali diocesani, tra Mo-
dena e Nonantola, hanno 
voluto partecipare, coordi-
nati dall’Ufficio diocesano 
beni culturali, per offrire al 
pubblico un ricco calenda-
rio di eventi, tra cui inaugu-
razione di restauri, presen-
tazione di libri, visite guida-
te e mostre. 
  
Modena 
In Archivio storico diocesa-
no: «Cambia la veste! Rile-
gare e conservare a regola 
d’arte», mostra di legature 
(fino al 31 maggio) dal IX al 
XIX secolo a cura di Federi-
ca Collorafi, Walter Bonaci-
ni, Angela Messerotti, Giu-
lia Zanfrognini. Dalle lega-
ture medievali dei codici a 
quelle di manoscritti, incu-
naboli, libri a stampa. Dal-
le fantasiose carte decorate 
settecentesche, alla carta ra-
dica del XIX secolo. Dai ric-
chi fregi e borchie dorati ai 
semplici rivestimenti in car-
tone o in pergamena. Il la-
voro degli artigiani e degli 
artisti per ricoprire e conser-
vare libri, registri e carte. Co-
me, cartolai, rilegatori han-
no rifatto, “rinnovato” e 
cambiato per conservare nel 
corso dei secoli. 

La settimana 
di iniziative 
proposte da 
musei, archivi 
e biblioteche 
della diocesi

«Maneggiare con cura» pre-
vede invece una visita guida-
ta all’esposizione e una bre-
ve presentazione pratica: 
martedì 17 maggio alle 17 
e giovedì 19 maggio alle 17 
(altri orari da concordare). 
Nella Biblioteca diocesana 
«455 anni: il cammino del 
Seminario di Modena tra i 
Concili», esposizione (fino 
al 30 settembre) con docu-
menti d’archivio del Semi-
nario e patrimonio librario 
della Biblioteca, a cura di Sa-
ra Accorsi. Tra le pagine dei 
verbali dell’assemblea del 
Seminario si scopre la festa 
del 4° centenario del Semi-
nario, nello stesso anno in 
cui si decise la revisione dei 

programmi di insegnamen-
to in linea con i documenti 
conciliari. Da qui l’idea di 
un breve percorso di valo-
rizzazione di questa lunga 
storia della relazione tra il 
Seminario e i concili, dando 
spazio anche alle ultime ri-
cerche nate in Biblioteca. 
Venerdì 20 maggio, alle 18, 
la biblioteca propone la 
presentazione del libro 
Mangiare Dio, Una storia 
dell’eucarestia (Einaudi, 
2021) di Matteo Al Kalak. Il 
volume ripercorre le diver-
se modalità con cui il cor-
po di Dio entrò nella vita 
dei credenti: una storia in 
bilico tra spirito e materia-
lità, che non smette di ani-

mare il dibattito fino a noi. 
  
Nonantola 
Il Museo benedettino e dio-
cesano d’arte sacra propone 
oggi, domenica 15 maggio, 
due iniziative nella Basilica 
abbaziale di San Silvestro.  
Alle 15.30 «Un capolavoro 
di Guercino ritrovato», pre-
sentazione del restauro fi-
nanziato dai fondi 8xmille 
Cei, a cura di Simona Rover-
si e Daniele Bizzarri. Dopo 
le chiusure dovute alla pan-
demia e dopo il restauro, ri-
torna visibile nei suoi colo-
ri luminosi uno dei capola-
vori del Guercino, la Ma-
donna con Gesù Bambino e 
San Lorenzo. La grande te-

la, proveniente dalla chiesa 
del Seminario di Finale Emi-
lia, è in deposito da 10 an-
ni al museo diocesano, do-
po esser stata salvata dalla 
distruzione causata dal si-
sma del 2012. E proprio nel 
primo decennale da quei 
tragici momenti che hanno 
sconvolto l’Emilia, il museo 
vuole rilanciare il proprio 
ruolo di istituzione al servi-
zio della tutela e della valo-
rizzazione, presentando il 
restauro del prezioso dipin-
to reso possibile dai finan-
ziamenti annuali della Cei a 
favore dei musei diocesani. 
* direttrice Ufficio diocesano 
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«Visioni di comunità»

Una veduta aerea del complesso abbaziale di Nonantola

Giovedì sera, nella chiesa di Gesù Re-
dentore, si è svolta l’assemblea pre-si-
nodale delle diocesi di Modena-No-

nantola e Carpi. Dopo l’intervento del ve-
scovo Erio Castellucci, i referenti diocesani 
per il cammino sinodale hanno illustrato ai 
circa 200 presenti i risultati del primo anno, 
dedicato all’ascolto, riassunti nella sintesi tra-
smessa a Roma e disponibile sui siti internet 
delle due diocesi. Quattro i punti affrontati: 
numeri e partecipazione nei gruppi sinoda-
li (circa 4.500 persone coinvolte, 420 sche-
de ricevute dai gruppi sinodali) e principali 
tematiche emerse, poi un focus su «corre-
sponsabilità, ruoli e collaborazione tra laici 
e sacerdoti» e uno su «accoglienza e apertu-
ra», prima della conclusione dedicata a con-
dividere i punti critici affrontati e le prospet-
tive per il secondo anno. Nel prossimo nu-
mero un approfondimento sull’incontro. 

Sinodo, i frutti del primo anno

L’assemblea

Dove sono  
oggi gli eredi 
di Aldo Moro 
DI FRANCESCO GHERARDI 

Cosa resta oggi dell’eredi-
tà di Aldo Moro? Lunedì 
scorso ricorreva l’anni-

versario del ritrovamento del 
suo cadavere nel bagagliaio del-
la Renault 4 rossa in via Caeta-
ni, a Roma. Era il 9 maggio 
1978. Data in cui nel nostro 
Continente ricorre la festa 
dell’Europa - anniversario del-
la Dichiarazione Schuman del 
9 maggio 1950 - e nei paesi 
dell’ex blocco sovietico si com-
memora la resa della Germa-
nia nazista del 9 maggio 1945. 
Fatalmente, in quest’anno di 
guerra, l’attenzione di tutti è sta-
ta rivolta più al discorso di Vla-
dimir Putin in occasione della 
parata del 9 maggio che non al 
ricordo della Dichiarazione 
Schuman o alla commemora-
zione del presidente della De-
mocrazia cristiana. Eppure, di 
politici come Aldo Moro ne ser-
virebbero eccome, anche oggi. 
Ma, inevitabilmente, non po-
trebbero essere la fotocopia di 
Moro, figura centrale di un’epo-
ca irripetibile e irrevocabilmen-
te consegnata alla storia. La sto-
ria è una grande improvvisatri-
ce, che non ama ripetere. Non 
avremo un altro Cavour, un al-
tro Giolitti, un altro De Gaspe-
ri o un altro Moro. Potremo 
magari avere altre persone che 
erediteranno il loro senso del-
lo Stato. O alcune caratteristi-
che che erano proprie di ognu-
no di loro. Forse, la principale 
eredità di Aldo Moro - che, pe-
rò, nessuno si affanna a riven-
dicare - sta nel suo stile intellet-
tuale e politico, sviluppatosi 
sotto il segno della complessi-
tà, della mediazione, di una 
competenza giuridica non di-
sgiunta dall’attenzione alle pro-
spettive di sviluppo della socie-
tà italiana ed al gravoso compi-
to di consolidare un recente e 
fragile sistema democratico, po-
nendo le condizioni per 
un’evoluzione del quadro po-
litico che rendesse sostenibile, 
in prospettiva, una compiuta 
democrazia dell’alternanza. Ol-
tre al suo cattolicesimo, che 
non era clericale perché vissu-
to all’insegna di un personali-
smo cristiano alieno da osten-
tazioni e da strumentalizzazio-
ni. Oggi, in questo campo, la 
politica italiana si limita alla ci-
tazione di alcune frasi del Pa-
pa, scelte come pezze d’appog-
gio per le proprie tesi. Per non 
parlare dell’impossibile arte 
della mediazione in una poli-
tica trasformata in branca del-
la comunicazione e focalizzata 
sull’offerta di leadership indivi-
duali e individualistiche, carat-
terizzate più dalla costruzione 
di personaggi da mettere sul 
mercato nelle tornate elettora-
li, che da linee programmati-
che da proporre agli elettori. 
Sergio Mattarella è oggi il prin-
cipale erede di Aldo Moro. Non 
è facile trovarne altri e, nella 
congiuntura attuale, ciò ha pro-
babilmente contribuito alla sua 
rielezione, ad ottant’anni, per 
un secondo settennato presi-
denziale. 

Editoriale

L’uomo propone  
e Dio dispone 

La prima metà del XVI 
secolo fu un tempo di 

guerre continue tra Francia e 
Spagna, Papato e Impero. 
Nell’agosto 1537, a Modena il 
duca ordinò di demolire i 
fabbricati che sorgevano a 
meno di 40 braccia dalle 
mura cittadine, per non 
offrire ripari ad eventuali 
eserciti in manovra. Il cronista 
Tommasino de’ Bianchi 
registrò i danni subiti dai frati 
francescani, che si videro 
demolito il convento di Santa 
Cecilia, poco fuori Porta 
Bologna. Il cantiere lavorava 
anche di domenica e il 
cronista vide un segno divino 
in una serie di contrattempi 
che avvennero: “fa lavorare 
cussì le feste como altri giorni 
per fare presto: ma l’homo 
ordina e Dio dispone”, 
aggiungendo: “questo fa per 
fortificare la cità, ma la 
megliore forteza si è star bene 
con Dio, como dice el Salmo 
de David: Nisi Dominus 
custodierit civitatem, frustra 
vigilat qui custodit eam. Dio se 
aiuta de questa ruina che se 
fa dentre e di fora da questa 
povera cità de Modena”.

RINGADORA
PREDA

Don Luigi Lenzini beato 
Domenica uno speciale 

Sarà un’edizione speciale quella 
di «Nostro Tempo» di domenica 

prossima, 22 maggio, con foliazio-
ne a 10 pagine e un ampio spazio 
dedicato alla beatificazione di don 
Luigi Lenzini, in programma alle 
16 di sabato 28 maggio in Piazza 
Grande. All’interno, le tappe che 
hanno portato alla beatificazione, 
i contributi di vescovi, sacerdoti, 
della postulatrice Francesca Conso-
lini, le iniziative e le indicazioni per 
partecipare alla celebrazione. L’edi-
zione speciale sarà distribuita in 
2mila copie anche il giorno della 
beatificazione. Si ricorda che in Cu-
ria è sempre disponibile il volume 
Don Luigi Lenzini. Martire della fe-
de e della verità (Artestampa, 2022).

L’INIZIATIVA

Si è spento a 84 anni 
dom Gregorio Colosio  

È scomparso nella serata di venerdì 13 
maggio, a 84 anni, dom Gregorio Lui-

gi Colosio. Le esequie saranno celebrate 
martedì, alle 9, nella Basilica di San Pie-
tro a Modena. L’arcidiocesi di Modena-
Nonantola si unisce al cordoglio e alla 
preghiera della Congregazione Cassinese 
dell’Ordine di San Benedetto e della Co-
munità dei padri benedettini di Modena. 

Così lo ricorda l’arcive-
scovo Erio Castellucci: 
«Dom Gregorio era uni-
co nel suo entusiasmo, 
nella sua cordialità e in 
quell’approccio fanciul-
lesco - evangelicamen-
te fanciullesco - a tutte 

le cose. Sembrava un eterno innamorato 
del Signore, uno di quelli che sentono la 
sua parola ardere continuamente nel cuo-
re. È stato un testimone della passione 
esagerata di Dio per gli uomini». 
Dom Gregorio Luigi Colosio era nato a Vi-
golo (Bergamo) il 27 aprile 1938; dopo 
l’ordinazione sacerdotale, avvenuta il 14 
settembre 1966 nella Basilica di San Pie-
tro, ha trascorso la sua intera vita nel Mo-
nastero benedettino di San Pietro. Per 
vent’anni, dal 1984 al 2004, è stato anche 
parroco di San Pietro, amato da tutti per 
l’impegno sempre profuso a favore dei 
giovani e in particolare degli ultimi.

LUTTO
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Messa per Luisa Guidotti  
nel 90° della nascita 

Martedì 17 maggio, alle 18, l’ar-
civescovo Castellucci celebre-

rà in Duomo la Messa in occasione 
del 90° anniversario della nascita 
di Luisa Guidotti, nata a Parma il 
17 maggio 1932 e morta in Zim-
babwe il 6 luglio 1979. Medico «di-
ligente e attento», Guidotti testimo-
niava un impegno fondato sulla so-
lidarietà e sull’amore; una donna 
viva e felice, innamorata della sua 
gente. La sua esperienza missiona-
ria si è svolta presso l’Associazione 
femminile medico-missionaria, og-
gi conosciuta come Associazione 
sanitaria internazionale. Dal 23 ot-
tobre 1988, le sue spoglie riposano 
nel Duomo di Modena per volon-
tà dell’arcivescovo Quadri. Dal 1996 
è in corso la causa di beatificazio-
ne, la cui fase diocesana si è con-
clusa il 23 novembre 2013.

IN DUOMO Il 50° della Fism Modena 
Celebrazione col vescovo

Il 50° anniversario della Federazione italia-
na scuole materne (Fism) di Modena, sarà ce-
lebrato mercoledì 18 maggio, con la Messa 

presieduta in Duomo alle 18 dall’arcivescovo 
Erio Castellucci. Il 19 maggio 1972, infatti, nac-
que a Modena l’associazione delle scuole ma-
terne non statali «Maria Assunta», mentre il 1° 
marzo 1974, per volontà della Conferenza epi-
scopale italiana, si costituì a livello nazionale la 
Fism, alla quale l’associazione locale aderisce. 
La celebrazione dà l’avvio ad un percorso itine-
rante di incontri, proposte ed iniziative che si 
svilupperà nei prossimi mesi in tutto il territo-
rio provinciale modenese. 
Le 70 scuole Fism della provincia di Modena co-
stituiscono il maggior raggruppamento di scuo-
le non statali e alcune di esse sono presenti nel 
territorio modenese da più di 100 anni. Tutte 
hanno la parità scolastica e, pertanto, fanno par-
te del Sistema nazionale d’istruzione offrendo 
un servizio pubblico; in 22 scuole è presente il 
servizio educativo 0/3 dove è stato avviato il 
processo di accreditamento regionale.

Etica della vita 
di don Gabriele Semprebon

Da certe persone o da certi 
movimenti fortemente ideologici 
ci si aspetterebbe che si 

fermassero nel loro intento 
propagandistico almeno davanti a 
situazioni umanamente devastanti. 
Sembra, però, che non ci sia limite al 
peggio. In questi giorni, organizzazioni 
pro-aborto, hanno lanciato un grido di 
allarme perché le donne ucraine fuggite 
dalla guerra e ospitate in Polonia, non 
possono abortire causa la legge polacca 
contro l’interruzione di gravidanza e 
spesso questo grido riguarda donne 
ucraine stuprate. Per questi movimenti, il 
centro della questione non è tanto la 
brutalità dello stupro quanto che queste 
vittime non possono accedere all’aborto, 
ad una azione che provocherebbe altre 
vittime. L’immagine che potrebbe 
descrivere questa situazione è una guerra 
dentro la guerra, morte che genera 
morte, innocenti vittime di altre vittime. 
La circostanza è veramente da girone 

infernale e queste associazioni pro-
Choice rincarano la dose carica di dolore 
innescando polemiche decisamente fuori 
luogo e fuori tempo. Oleksandra 
Matviichuk, presidente dell’associazione 
ucraina per i diritti umani Center for 
Civil Liberties, sta collaborando con le 
associazioni polacche per dare assistenza 
e informazioni alle donne che vogliono 
abortire. La legge polacca consente 
l’accesso all’aborto solo in caso di rischio 
per la salute della donna, di incesto e di 
stupro ma per queste donne ucraine 
accertare il reato significa aprire 
un’indagine penale che è di fatto 
impossibile in quanto molto spesso i rei 
sono anonimi soldati. Oleksandra si 
scandalizza anche delle psicologhe 
polacche che, incontrando le donne 
desiderose di interrompere la 
gravidanza, cercano di trasmettere loro 
motivazioni forti per superare questo 
desiderio, come il considerare 
l’importanza e la bellezza della vita. 

Come ci si può scandalizzare di questo? 
Come si può considerare abominevole 
lo sforzo di preservare una vita 
innocente, soprattutto in un contesto di 
violenza e di guerra? Inaudito. Una 
associazione femminista polacca, che da 
anni si occupa di assistere le donne che 
vogliono abortire, ha fatto sapere che dal 
primo marzo ha ricevuto 200 richieste di 
aiuto da parte di ucraine e che la 
maggior parte di loro è riuscita ad 
abortire farmacologicamente 
procurandosi illegalmente la pillola, 
asserendo con rammarico che tante 
donne se ne andranno dal proprio Paese 
per abortire altrove. Davanti a questo 
scenario mi sono venute in mente le 
parole profetiche di santa Teresa di 
Calcutta: «L’aborto è il più grande 
distruttore della pace perché, se una 
madre può uccidere il suo stesso figlio, 
cosa impedisce che io uccida te e tu 
uccida me? Non c’è più nessun 
ostacolo».

Una guerra dentro la guerra

L’AGENDA
Appuntamenti del vescovo
Oggi 
Alle 9 a Roma: incontro dei referenti diocesani sinodali 
Domani 
Alle 10 a Bologna: Conferenza episcopale dell’Emilia Ro-
magna 
Alle 21 in Arcivescovado: Consiglio diaconale 
Martedì 17 maggio 
Alle 18 in Duomo: Messa in memoria di Luisa Guidotti Mi-
strali nel 90° anniversario della nascita 
Alle 19 in Arcivescovado: incontro sinodale con i giornali-
sti 
Alle 21 in Seminario: incontro con formatori e seminaristi 
Mercoledì 18 maggio 
Alle 9 in Arcivescovado: Consiglio episcopale 
Alle 10 in Arcivescovado: Collegio consultori 
Alle 18 in Duomo: Messa per il 50° anniversario di fonda-
zione della Fism di Modena 
Alle 19 alla Cdr: incontro dal titolo «Vi ho chiamato ami-
ci» all’interno del percorso di formazione per le attività pa-
storali estive rivolto ai giovani di Modena e Carpi 
Alle 20.45 a Carpi: Consiglio affari economici 
Giovedì 19 maggio 
Alle 9.30 in Arcivescovado: Consiglio presbiterale  
Alle 18.30: intervento online con l’Ufficio catechistico di Fer-
rara  
Alle 21: incontro online con i genitori dei cresimandi di Mo-
dena e Carpi 
Venerdì 20 maggio 
Alle 20.30 in Cattedrale a Carpi: Messa nella solennità di 
San Bernardino da Siena, patrono di Carpi 
Sabato 21 maggio 
Alle 8 alla scuola Casa Famiglia, presso la parrocchia di 
San Giovanni Bosco: Messa 
Alle 9 a Gesù Redentore: incontro con medici, infermieri, 
personale sanitario e cappellani ospedalieri 
Alle 15.30 nell’auditorium Rita Levi Montalcini di Miran-
dola: presentazione del volume «Mangiare Dio» di Matteo 
Al Kalak (2021, Einaudi) e dialogo con l’autore 
Alle 18 in Duomo: Messa e istituzione di 12 nuovi accoli-
ti 
Alle 20.30 nella chiesa parrocchiale del Corpus Domini a 
Carpi: Battesimo  
Domenica 22 maggio 
Alle 10 a Cavezzo: saluto ai Leoni di Cavezzo Rugby 
Alle 11 a Cavezzo: Cresime 
Alle 17 in Sant’Agostino: incontro sul Paradiso di Dante

La chiesa parrocchiale di Sant’Egidio a Cavezzo

«Investire sulla dignità»

sono venute in mente 
almeno tre innocenti 
che hanno sopportato 
il peso di un’ingiusta 
prigionia, come lo so-
no Giuseppe l’egizio, 
Giovanni Battista e San 
Paolo» ha spiegato Ca-
stellucci, sottolineando 
che però «il più grande 
condannato lo si trova 
incarnato nella persona 
di Gesù». Per l’Arcive-L’incontro «Pena-città-comunità» nella parrocchia di Gesù Redentore

«Mi sono sem-
pre chiesto 
perché Ge-

sù facesse menzione dei 
carcerati, elencandoli 
insieme agli affamati, 
agli ammalati, agli stra-
nieri. Nel Vangelo pos-
siamo leggere che Egli è 
venuto a “proclamare ai 
prigionieri la liberazio-
ne” e a “rimettere in li-
bertà gli oppressi” (Lc. 
4,16-30; Is. 61,1)». 
È iniziata così la rifles-
sione dell’arcivescovo 
Erio Castellucci in occa-
sione del convegno «Pe-
na-città-comunità», 
svoltosi martedì 10 
maggio presso la par-
rocchia di Gesù Reden-
tore. «Riflettendo su 
questo argomento, mi 

scovo, la comunità de-
ve saper vigilare su due 
momenti: il primo ri-
guarda «permanenza in 
carcere, dove il tempo 
non deve ridursi all’at-
tesa della fine ma va 
riempito di relazioni», 
mentre il secondo ha a 
che fare con la «paura 
del dopo», fase in cui «la 
città deve saper gettare 
dei ponti che facilitino 
l’inclusione della perso-
na nel tessuto comuni-
tario». 
Castellucci ha infine va-
lorizzato l’impegno di 
cittadini e organizzazio-
ni che, a partire dal pro-
prio impegno quotidia-
no, lavorano in un’otti-
ca riparativa anziché 
punitiva. Perché, come 
ricordato dal cappella-
no del Carcere di Bolo-
gna don Marcello Mat-
té, «la reclusione è lo 
sterile tentativo di paga-
re il male con il male, 
generando una distor-
sione secondo cui si ga-
rantisce più sicurezza te-
nendo chiuse le perso-
ne» e rinunciando «alla 
funzione educativa con-
templata nell’articolo 
27 della Costituzione». 
Vi è infatti uno spropor-
zionato divario tra le ri-
sorse investite sulle fun-
zioni repressive e secu-
ritarie e quelle destina-
te alla rieducazione e 
socializzazione delle 
persone detenute: «Sui 
3 miliardi destinati ogni 
anno alle Case circon-
dariali, oltre il 67% vie-
ne destinato alla Poli-
zia Penitenziaria men-
tre solo 10% viene in-
vestito sul lavoro peda-
gogico». Questa deriva è 
in parte incentivata da 

campagne elettorali 
giustizialiste e irre-
sponsabili. Ne risulta 
un quadro in cui «per 
ogni poliziotto vi so-
no 19 detenuti men-
tre per ogni educatori 
i detenuti sono circa 
100». Il carcere per tan-
to non è sinonimo di 
giustizia, ma un luo-

go di povertà, indigen-
za, ed emarginazione 
sociale. 
Secondo il cappellano, 
«i costi dell’educazione 
sono più bassi di quel-
li della repressione». 
Serve però il coraggio 
politico di investire sul-
le misure alternative. A 
tale riguardo, la direttri-
ce del Carcere di Mode-
na Anna Albano ha sot-
tolineato il valore della 
convenzione firmata in-
sieme all’arcivescovo 
Castellucci lo scorso 16 
aprile, in occasione del-
la Messa di Pasqua te-
nutasi nella Casa cir-
condariale: «Questo 
strumento rappresenta, 
per le persone detenute, 
un’opportunità di par-
tecipazione attiva nel 
nostro tessuto sociale», 
spiegando che l’accor-
do «prevede la realizza-
zione di lavori di pub-
blica utilità presso alcu-
ni luoghi cari alla Chie-
sa di Modena, come il 
Centro Papa Francesco, 
il Laboratorio Crocetta 
e il Seminario Arcive-
scovile». Secondo la di-
rettrice, «si tratta di resti-
tuire un valore pedago-
gico al tempo della de-
tenzione, affinché esso 
non si riduca alla mera 
ritorsione della pena». 
Secondo Albano, l’al-
leanza tra Chiesa, car-
cere e città e volta a 
«promuovere un pieno 
esercizio della cittadi-
nanza da parte delle 
persone detenute, le 
quali non si riducono 
al reato da loro com-
messo» ma restano «ti-
tolari di un’inalienabi-
le dignità».  

Estefano Tamburrini

L’appello del vescovo Castellucci 
«Il tempo della permanenza 
in carcere non deve ridursi 
all’attesa che arrivi la fine, 
ma va riempito di relazioni»

A Gesù Redentore l’incontro «Pena-città-comunità», 
per riflettere sulla promozione di modelli alternativi 
volti a riconoscere la persona detenuta 
come elemento attivo della vita comunitaria

a cura di 

Imparare a conoscere le 
“regole del gioco” del 
mercato del lavoro già sui 

banchi di scuola. Nasce da 
questa esigenza la collabo-
razione tra la Scuola Alber-
ghiera e di Ristorazione di 
Serramazzoni e Lapam 
Confartigianato, che ha co-
involto circa 70 studenti del 
terzo anno dell’istituto gesti-
to dallo Ial Emilia-Romagna. 
«Quando ci siamo rivolti a 
Lapam per la docenza del 
modulo didattico riguardan-
te il mercato del lavoro non 
pensavamo potesse avere 
una tale efficacia – spiega la 
direttrice Giovanna Cam-
melli –. L’idea era di far co-
noscere ai ragazzi quello che 
li attende nel prossimo fu-

turo. Tra lezioni teoriche e 
simulazioni, i docenti di La-
pam sono riusciti a stimola-
re l’interesse degli studenti e 
hanno saputo coinvolgere i 
nostri ragazzi in modo 
straordinario». In classe si è 
parlato di domanda e offer-
ta con una panoramica a 
360 gradi sul mercato del la-
voro, dei servizi offerti dai 
centri per l’impiego, degli 
strumenti per la ricerca atti-
va del lavoro e del contratto 
di lavoro. Particolarmente 
apprezzate sono state le si-
mulazioni, soprattutto quel-
la del colloquio di lavoro, in 
collaborazione con i ristora-
tori e gli albergatori locali: «I 
ragazzi si sono messi alla 
prova e sono stati entusiasti 

dell’esperienza, che andava a 
completare l’intero percorso 
– afferma la professoressa 
Cammelli –. Ho avuto buo-
ni ritorni anche dagli im-
prenditori del mondo della 
ristorazione che si sono pre-
stati, anche a loro è servito 
questi tipo di confronto». Il 
responsabile sindacale La-
pam, Daniele Casolari, sot-
tolinea: «I contenuti di cui 
hanno parlato Monica Sal-
violi, dell’Ufficio studi La-
pam, Nicola Boschetti e Bar-
bara Storti dell’ufficio rap-
porti di lavoro Lapam, sono 
stati inerenti al mercato del 
lavoro tra domanda e offer-
ta; al ruolo dei servizi offer-
ti da Centri per l’impiego, 
agenzie interinali, informa-

giovani; agli strumenti di ri-
cerca attiva del lavoro; al 
contratto di lavoro e alle sue 
tipologie, ai  Ccnl di settore; 
alle parti sociali; al curricu-
lum e alla lettera di presen-
tazione e alle simulazioni di 
colloqui. Per noi questo per-
corso è molto importante 
perché le imprese del setto-
re faticano molto a reperire 
giovani preparati e orientati 
a questo lavoro. Abbiamo 
perciò coinvolto le 5 classi 
terze della del percorso di 
studi “Operatore della risto-
razione”, per 80 ore, con il 
coordinamento di Elena Ba-
raldi, referente Lapam per i 
rapporti con le scuole».

Studenti e mondo del lavoro
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«Fare la storia» 
camminando 
assieme a Dio
DI MARIA CHIARA GALLI 

In occasione della 59ª 
Giornata mondiale di 
preghiera per le 

vocazioni, l’invito rivolto a 
tutti i giovani è stato quello 
di «Fare la storia» (Fratelli 
tutti, 116), abbracciando 
una missione che esige la 
risposta di ciascuno per 
spendere la vita nell’amore. 
Così sabato 7 maggio cento 
giovani, provenienti da 
diverse parrocchie della 
diocesi di Modena-
Nonantola, si sono dati 
appuntamento nel Duomo 
di Modena per vivere 
insieme al vescovo Erio 
Castellucci una vera e 
propria avventura, 
mettendosi «in strada per... 
fare la storia», raggiungendo 

a piedi il Santuario della 
Beata Vergine del Castello di 
Fiorano. Un pellegrinaggio 
che ha attraversato la nostra 
città e ha toccato alcune 
tappe tra cui quella nella 
chiesa di Casinalbo dedicata 
a Maria Assunta, nella quale 
i pellegrini hanno trovato 
riparo dalla pioggia 
passeggera. Dopo aver 
sgranato il Rosario 
affidandosi a Maria, grazie 
alla narrazione del vescovo 
Erio i giovani hanno potuto 
conoscere più da vicino il 
prossimo beato don Luigi 
Lenzini e accogliere la 
testimonianza di 
Massimiliano e Emma, 
coppia di sposi cresciuta 
all’ombra di un oratorio 
salesiano, che con 
delicatezza hanno 

ripercorso a piccoli passi la 
loro quotidianità piena di 
felicità ma anche di 
difficoltà, diventate non più 
motivo di litigio e tristezza, 
ma di lode e di 
ringraziamento proprio 
grazie alle parola di don 
Bosco: «State sempre 
allegri!». Con il cuore 
colmato da queste parole 
d’amore e di speranza, il 
rasserenarsi delle condizioni 
meteo e un buon buffet 
preparato dalla parrocchia 
di Formigine, i giovani 
hanno potuto continuare il 
loro cammino, 
raggiungendo con 
entusiasmo il Santuario 
mariano di Fiorano, accolti 
dal suono di campane in 
festa, concludendo i 16 
chilometri di pellegrinaggio. 

L’accoglienza e il 
ristoro preparati 
dalla comunità di 
Fiorano hanno 
consentito di 
recuperare le 
forze grazie ad 
una meravigliosa 
e abbondante 
cena tipica a base 
di gnocco fritto e 
crescentine. La 
serata è stata poi 
coronata dalla 
Veglia di 
preghiera in 
Santuario nella 
quale sono 
risuonate le 
preziose parole di 
padre Carlos 
Ferreira, frate 
francescano 
proveniente dal 
Brasile e attuale 
rettore del 
Santuario della 
Spoliazione in 
Assisi, luogo in 

cui è custodito il beato 
Carlo Acutis. Padre Carlos 
ha ripercorso la sua storia di 
vita intrecciandola alla 
provvidenza del Signore che 
per lui si è manifestata in 
modo particolare nell’amore 
che da sempre e per sempre 
ha legato i suoi genitori. Un 
amore talmente forte e 
fondato in Cristo che ha 
guidato Carlos anche nei 
momenti più bui e di 
sofferenza, sino a condurlo 
a desiderare di essere povero 
e felice come san Francesco. 
È proprio questo «inchiostro 
d’amore», ha affermato il 
vescovo, l’unico in grado di 
scrivere nuove pagine di 
storia, perché è l’unico che 
«si imprime nel cuore di 
Dio». La storia vera è 
questa: quella che nasce 
dall’amore, che non fa 
cronaca, ma rimane nel 
cuore di Dio.

Preghiera, riflessione e condivisione 
nella settimana comunitaria alla Cdr

Intensi e speciali sono stati i sette giorni trascorsi in-
sieme presso la Città dei Ragazzi di Modena, immer-
si in un clima di pace, fraternità, aiuto reciproco e 

di fede. È infatti in settimana comunitaria che si ha oc-
casione di riscoprire se stessi e l’altro, sotto un punto 
di vista sì relazionale ma soprattutto spirituale. 
In questi giorni abbiamo avuto modo di affrontare un 
tema tanto fondamentale nella vita di ognuno di noi 
quanto impegnativo e intenso: la vocazione. Per com-
piere questo percorso ci siamo lasciati guidare dalla pa-
rola di Dio, è proprio dalla Bibbia che siamo partiti, 
in particolare abbiamo letto e analizzato la vita di Abra-
mo che, come dice san Paolo è «padre nella fede»: egli 
infatti non aveva nessuna legge da seguire, nessuna to-
rà su cui contare, ha ascoltato la voce del Signore e l’ha 
seguita, con fede e fiducia cieca: la prima grande voca-
zione della storia. Dio chiama uno per chiamare tut-
ti, da qui inizia infatti la relazione di Dio con l’uma-
nità: la vocazione è una chiamata di elezione, ma non 
si tratta di una scelta di uno sugli altri ma di uno per 
gli altri. 
«Il Signore disse ad Abram: “Vàttene dal tuo paese, dal-
la tua patria e dalla casa di tuo padre, verso il paese che 
io ti indicherò» (Gen, 12.1). Anche noi siamo chiama-
ti a lasciare qualcosa, a maturare e rinascere in uomi-
ni e donne nuovi pronti per iniziare la relazione con 
Dio, ma come Abramo non sappiamo dove andremo, 

l’unica certezza che ci è data è che il Signore non ci ab-
bandona nemmeno nelle mille difficoltà che fanno 
parte di un percorso vocazionale: dubbi, incertezze e 
tantissime domande. La lettura della vita di Abramo ci 
ha anche permesso di capire come Dio si comporta da-
vanti ad un tradimento ad un errore da parte nostra e 
di come la legge, intesa come regole precetti da segui-
re e rispettare, sia conseguenza dell’amore di Dio non 
causa: noi siamo uomini giusti in quanto crediamo in 
Lui, non il contrario. In tutto il percorso che compie 
Abramo non è mai solo, è infatti accompagnato dalla 
moglie Sara. Il loro amore apparentemente infecondo 
verrà reso fruttuoso e fecondo da Dio. Abramo non è 
solo chiamato a seguire il Signore ma è chiamato an-
che alla vocazione matrimoniale: il matrimonio si ba-
sa sul vivere la vita di coppia camminando con Dio per 
la vita eterna. Un amore totale, libero, esclusivo, fede-
le e fecondo che gli sposi vivono insieme con Lui. 
Grazie a questa settimana di riflessione e preghiera ab-
biamo capito che Dio bussa alla porta del nostro cuo-
re, non invade ma chiede gentilmente di entrare rispet-
tando i nostri tempi: si tratta di una relazione in con-
tinua crescita tra noi e Lui. Scoprire quale sia la nostra 
vocazione significa dunque capire in quale modo sia-
mo chiamati da Lui ad amare: la vocazione è infatti la 
forma con cui il nostro cuore ama. 

Benedetta Piccinini

Sopra, i giovani 
sul piazzale 
del Santuario 
di Fiorano 
A sinistra, 
uno di loro 
mentre 
accende un 
cero davanti 
all’immagine 
della Beata 
Vergine 
del Castello 
A destra, la 
testimonianza 
di padre 
Carlos Ferreira 
e i ragazzi 
in cammino

I giovani in cammino con il vescovo Emma e Massimiliano, testimoni a Casinalbo

In occasione della 59ª Giornata mondiale 
di preghiera per le vocazioni, cento giovani 
sono partiti dal Duomo di Modena col vescovo 
per raggiungere a piedi il Santuario di Fiorano

Don Luigi Lenzini beato 
di Francesca Consolini e Fausto Ruggeri

Come catturare il parroco per uccider-
lo? Gli assassini agirono proprio co-
me i nemici di Gesù: «deliberarono 

di prenderlo con inganno» (Mt 26, 4). Nel-
la notte tra il 20 e il 21 luglio 

1945 don Lenzini fu sve-
gliato bruscamente da 

alcuni individui che 
gli chiesero di uscire 
per andare con ur-
genza ad ammini-
strare i sacramenti 
ad un moribondo. 
Resosi subito conto 

che si trattava di una 
trappola perché aveva 

fatto visita proprio a 
quell’ammalato la sera 

prima, don Luigi scese in 
chiesa, raggiunse il campanile e suonò le 
campane a martello per chiedere aiuto ai 
parrocchiani che abitavano nei pressi, ma 
che non intervennero perché i sequestra-

tori sparavano sul piazzale della chiesa per 
impedire a chiunque di avvicinarsi.  
Penetrati nella canonica da una finestra, i 
malviventi trascinarono don Luigi mezzo 
svestito in una vigna a circa mezzo chilo-
metro dalla canonica. Era estate e le fine-
stre erano aperte. Qualcuno udì e riferì. 
Durante il tragitto dalla canonica alla vi-
gna il parroco fu oltraggiato con ogni sor-
ta di insulti e ripetutamente colpito con 
schiaffi e calci per costringerlo a bestem-
miare e gridare «Viva Stalin», ma si udì 
un’unica esclamazione: «Oh, mio Dio». 
Giunti al luogo designato lo obbligarono 
a scavarsi la fossa e dopo averlo selvaggia-
mente percosso e orrendamente mutilato, 
uno di loro lo finì con un colpo di pisto-
la alla testa. Prima di ricevere il colpo mor-
tale – come confidò uno degli uccisori a 
una testimone – don Lenzini ammonì i 
suoi assassini che un giorno avrebbero do-
vuto fare i conti con la giustizia divina: 
«Iddio vi punirà». Parole non dettate da 

odio, ma che furono un supremo atto di 
misericordia spirituale, quello di ammo-
nire i peccatori. 
Sepolto sommariamente sul posto, il ca-
davere fu ritrovato il 28 luglio successivo. 
Le sevizie inferte al povero sacerdote ap-
parvero chiaramente a coloro che provvi-
dero a lavare e preparare il corpo per la se-
poltura. Il medico che eseguì l’esame au-
toptico disse «che gli avevano fatto cose in-
nominabili». 
Il 30 luglio si celebrarono le esequie nel-
la chiesa di Crocette con grande concorso 
di clero e di popolo. Nel 2002 i resti mor-

tali vennero traslati dal cimitero alla chie-
sa parrocchiale di Crocette. 
L’acceso clima persecutorio verso gli espo-
nenti del clero e la ferocia usata dai carne-
fici per indurlo a bestemmiare e ad inneg-
giare al comunismo, attestano che il mo-
vente di questa efferata uccisione fu l’odio 
alla fede e alla Chiesa. Vollero eliminare 
un prete scomodo in vista dei loro proget-
ti contrari alla religione. Si trattò dunque 
di autentico martirio per la fede. 
Il processo penale a carico degli imputati 
identificati con interrogatori e indagini dai 
carabinieri terminò con l’assoluzione per 
insufficienza di prove, anche per le versio-
ni dei fatti continuamente cambiate e con-
traddette dagli imputati e per l’intimida-
zione di molti testimoni. Comunque già 
in sede giudiziaria emerse che il delitto era 
stato compiuto per odio alla fede, allo sco-
po di eliminare un sacerdote cattolico. Par-
ticolarmente dura fu la conclusione della 
sentenza emessa nei confronti degli impu-

tati: «Se si ha pure la sensazione che nel 
gruppo degli imputati vi sia chi abbia pre-
so parte al delitto, una responsabilità in-
dividuale sfugge per le necessarie incom-
pletezze del materiale raccolto, per la fram-
mentarietà e complessità di esso, reso an-
cora più debole nelle conferme dibatti-
mentali dal timore e dalle apprensioni di 
chi le rendeva. Ma costoro, secondo le pa-
role attribuite a don Lenzini negli ultimi 
istanti della vita quando comprendeva che 
il suo sacrificio era inevitabile [“Iddio vi 
punirà”], saranno colpiti, a suo tempo, da 
una più alta e illuminata Giustizia non 
fuorviata da fallaci testimonianze, né da 
passioni terrene». 
Con la beatificazione la Chiesa riconosce 
il supremo sacrificio di don Luigi Lenzini 
che salì con coraggio il suo calvario, me-
more di quanto disse Gesù ai suoi disce-
poli: «Non spaventatevi! Il mondo vi odie-
rà; ma sappiate che prima di voi ha odia-
to me» (Gv 15,18).

Il martirio nella notte tra il 20 e il 21 luglio 1945

Con la beatificazione la Chiesa 
riconosce il supremo sacrificio 
del parroco di Crocette che salì 
con coraggio il suo calvario, 
memore delle parole di Gesù
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L’8xmille, 
una scelta 
che genera 
solidarietà
Non è mai solo una firma. È di 

più, molto di più. Questo il claim 
della nuova campagna di 

comunicazione 8xmille della 
Conferenza episcopale italiana, che 
mette in evidenza il significato 
profondo della firma: un semplice gesto 
che vale migliaia di opere. La campagna, 
on air dall’8 maggio, racconta come la 
Chiesa cattolica, grazie alle firme dei 
contribuenti riesca ad offrire aiuto, 
conforto e sostegno ai più fragili con il 
supporto di centinaia di volontari, 
sacerdoti, religiosi e religiose. Così un 
dormitorio, un condominio solidale, un 
orto sociale diventano molto di più e si 
traducono luoghi di ascolto e 
condivisione, in mani tese verso altre 
mani, in occasioni di riscatto. Gli spot 
mettono al centro il valore della firma: 
un segno che si trasforma in progetti 
che fanno la differenza per tanti. Dal 
dormitorio Galgario che, nel centro 
storico di Bergamo, offre ospitalità e 
conforto ai più fragili, alla Locanda San 
Francesco, un condominio solidale nel 
cuore di Reggio Emilia per persone in 
difficoltà abitativa; dalla Casa 
d’Accoglienza Madre Teresa di Calcutta, 
un approdo sicuro, a Foggia, per donne 
vittime di violenza a Casa Wanda che a 
Roma offre assistenza e supporto ai 
malati di Alzheimer e ai loro familiari, 
passando per la mensa San Carlo di 
Palermo, a pieno regime anche durante 
la pandemia per aiutare antiche e nuove 
povertà. Farsi prossimo con l’agricoltura 
solidale è, invece, la scommessa di Terra 
Condivisa, orto solidale di Faenza, che 
coltiva speranza e inclusione sociale. 
L’8xmille consente anche di valorizzare 
il patrimonio artistico nazionale con 
preziose opere di restauro come è 

accaduto a Grottazzolina dove la Chiesa 
del Santissimo Sacramento e Rosario, da 
tempo inagibile, è stata restituita alla 
cittadinanza continuando a tramandare 
arte e fede alle generazioni future. 
«L’obiettivo della campagna 2022 è dare 
ancora una volta voce alla Chiesa in 
uscita – afferma il responsabile del 
Servizio Promozione della Cei, Massimo 
Monzio Compagnoni – motivata da 
valori che sono quelli del Vangelo: 
amore, conforto, speranza, accoglienza, 
annuncio, fede. Gli spot ruotano 
intorno al “valore della firma” e ai 
progetti realizzati grazie ad essa. Chi 
firma è protagonista di un 
cambiamento, offre sostegno a chi è in 
difficoltà ed è autore di una scelta 
solidale, frutto di una decisione 
consapevole, da rinnovare ogni anno. 
Dietro ogni progetto le risorse 
economiche sono state messe a frutto da 
sacerdoti, suore, operatori e dai 
tantissimi volontari, spesso il vero 
motore dei progetti realizzati». La 
campagna, ideata per l’agenzia Another 

Place da Stefano Maria Palombi che 
firma anche la regia, sarà pianificata su 
tv, con spot da 30” e 15”, web, radio, 
stampa e affissione. Le foto sono di 
Francesco Zizola. Sul web e sui social 
sono previste campagne “ad hoc” per 
raccontare una Chiesa in prima linea, 
sempre al servizio del Paese, che si 
prende cura degli anziani soli, dei 
giovani in difficoltà, delle famiglie 
colpite dalla pandemia e dalla crisi 
economica a cui è necessario restituire 
speranza e risorse per ripartire. Su 
www.8xmille.it sono disponibili anche i 
filmati di approfondimento sulle 
singole opere mentre un’intera sezione è 
dedicata al rendiconto storico della 
ripartizione 8xmille a livello nazionale e 
diocesano. Nella sezione «Firmo perché» 
sono raccolte le testimonianze dei 
contribuenti sul perché di una scelta 
consapevole. Non manca la Mappa 
8xmille che geolocalizza e documenta 
con trasparenza quasi 20mila interventi 
già realizzati. Sono oltre 8.000 i progetti 
che, ogni anno, si concretizzano in Italia 
e nei Paesi più poveri del mondo, 
secondo tre direttrici fondamentali di 
spesa: culto e pastorale, sostentamento 
dei sacerdoti diocesani, carità in Italia e 
nel Terzo mondo. La Chiesa chiede ai 
fedeli ed ai contribuenti italiani di 
riconfermare con la destinazione 
dell’8xmille la fiducia e il sostegno alla 
sua missione per continuare ad 
assicurare conforto, assistenza e carità 
grazie ad una firma che si traduce in 
servizio al prossimo. Per informazioni e 
aggiornamenti: https://www.8xmille.it/, 
https://www.facebook.com/8xmille.it, 
https://twitter.com/8xmilleit, 
https://www.youtube.com/8xmille, 
https://www.instagram.com/8xmilleit/.Elisa e Nilla (Casa Famiglia Reggio Emilia)

Luigi, Stefano, Marcello e Giovanni (Orti sociali di Faenza) nella foto realizzata da Francesco Zizola per la campagna di comunicazione dell’8xmille

SENSIBILIZZAZIONE

Oggi in tutte le parrocchie d’Italia 
si celebra la giornata nazionale

Si celebra oggi in tutta Italia la Gior-
nata nazionale dell’8xmille alla 
Chiesa cattolica. Nelle 26.000 par-

rocchie del Paese i fedeli saranno invi-
tati a ricordare che da ormai piu  di 
trent’anni la sopravvivenza economica 
della Chiesa e  affidata a loro, in parti-
colar modo attraverso 
la firma per la destina-
zione dell’8xmille del 
gettito Irpef. 
Una firma che al con-
tribuente non costa 
nulla e alla quale han-
no diritto tutti coloro 
che concorrono al get-
tito Irpef: chi presenta 
il 730, chi presenta il 
Modello Redditi, ma 
anche chi dispone so-
lamente del Modello 
Cu, perche  possiede 
unicamente redditi di 
pensione, di lavoro di-
pendente o assimilati e non e  obbliga-
to a presentare la dichiarazione. Anche 
questi ultimi pero  possono esprimere 
la propria preferenza per la destinazio-
ne dell’8xmille. 
Come e  noto la decisione di chi si espri-
me serve a stabilire la destinazione 
dell’intera quota da assegnare, supplen-
do dunque anche alla mancata espres-
sione di una preferenza da parte di chi 

non firma. Vige, cosi , la stessa logica che 
presiede alle elezioni, politiche o am-
ministrative: come chi vota decide an-
che per chi non vota, lo stesso avviene 
per chi firma, indipendentemente dal 
proprio reddito. La firma di un milio-
nario, infatti, ha lo stesso identico pe-

so di quella di un pen-
sionato al minimo. 
Chi firma per la Chie-
sa cattolica, solamen-
te nel 2021 ha contri-
buito a rendere possi-
bile lo stanziamento di 
150 milioni di euro 
per la carita  delle dio-
cesi italiane (mense, 
centri di ascolto, soc-
corso a disoccupati, 
vittime dell’usura, im-
migrati, emarginati, 
anziani abbandonati); 
53 milioni di euro per 
altre esigenze di rilie-

vo nazionale; 50 milioni per progetti di 
sviluppo e solidarieta  nel Sud del mon-
do. Ma anche di altri 62 milioni per la 
manutenzione e il restauro di 459 chie-
se della nostra bella Italia e di 420 mi-
lioni che hanno permesso di mantene-
re dignitosamente i 33.000 sacerdoti 
che operano nelle nostre diocesi, 300 
dei quali missionari fidei donum nei 
paesi piu  poveri.

Loveth e Alessandro (Foggia)

Più trasparenza, 
più partecipazione

Con l’espressione “8xmille” si in-
dica una percentuale del getti-
to complessivo dell’Irpef pari 

appunto all’8xmille, che la Legge ita-
liana 222/85 ha stabilito sia destina-
ta per scopi sociali, umanitari, reli-
giosi, caritativi e culturali. 

Ogni contribuente può scegliere di destinare l’8xmil-
le alla Chiesa cattolica, allo Stato o ad altre confes-
sioni religiose. Quando si firma per destinare 
l’8xmille non si paga una tassa in più: infatti attra-
verso la firma si esprime solo una preferenza per far 
destinare quella percentuale del gettito complessi-
vo dell’Irpef alla Chiesa cattolica. In proporzione al-
le firme ricevute, la Chiesa cattolica utilizza i fondi 
8xmille ad essa destinati, come previsto dalla leg-
ge 222/85. L’8xmille alla Chiesa cattolica non è una 
spesa, ma un costante investimento che ha una ri-
caduta positiva e tangibile su tutta la comunità. 
Le iniziative della Cei per aumentare la trasparen-
za dei dati, mirano ad accrescere la coscienza e fa-
vorire la partecipazione dei cittadini alla missione 
caritativa e spirituale della Chiesa cattolica.

«Un piccolo gesto, una grande missione» 
Come firmare e perché alla Chiesa cattolica

L’8xmille non è una tassa in 
più e non costa nulla. Con 
la firma per l’8xmille alla 

Chiesa cattolica si potrà offrire for-
mazione scolastica ai bambini, 
dare assistenza ad anziani e disa-
bili, assicurare accoglienza ai più 

deboli, sostenere progetti di reinserimento lavo-
rativo, e molto altro ancora. Come e dove firma-
re sulla dichiarazione dei redditi è molto sem-
plice, basta seguire le istruzioni riportate sul si-
to www.8xmille.it/come-firmare. 
E se si sceglie di non firmare? Cosa succede? La 
quota del gettito Irpef sarà comunque destinata, 
e ripartita in proporzione alle preferenze di chi 
ha firmato. Ad esempio: il 10% dei contribuen-
ti ha firmato per una certa confessione religiosa? 
Il 10% dei fondi andrà a quella confessione, in-
dipendentemente dal numero degli astenuti. In 
sostanza: chi non firma lascia agli altri cittadini 
la facoltà di decidere per lui, dato che i fondi ven-
gono ripartiti per intero. Anche i contribuenti 
che non devono presentare la dichiarazione dei 

redditi possono partecipare alla scelta, utilizzan-
do l’apposita scheda allegata alla Certificazione 
unica o, nel caso in cui non se ne disponga, quel-
la presente all’interno del Modello redditi. 
Grazie all’8xmille, dal 1990 ad oggi la Chiesa 
cattolica ha potuto realizzare migliaia di proget-
ti, diffusi in modo capillare sul territorio, che si 
contraddistinguono per la forte rilevanza socia-
le, il sostegno attivo all’occupazione, la tutela del 
patrimonio storico-culturale e artistico, la promo-
zione dello sviluppo nei Paesi più poveri. Se de-
cidi di destinare l’8xmille alla Chiesa cattolica 
potrai dare un aiuto concreto ai più deboli e a 
chi spende ogni giorno della sua vita al loro fian-
co. Potrai contribuire a realizzare progetti vicino 
a casa tua o dall’altra parte del mondo. 
Sul sito https://www.8xmille.it/rendiconto si tro-
va il rendiconto generale delle destinazioni 
dell’8xmille assegnate alla Chiesa cattolica. Mi-
gliaia di interventi per la carità e la pastorale a li-
vello nazionale e nelle 226 diocesi italiane, per 
i progetti caritativi e umanitari nei Paesi in via di 
sviluppo e per il sostentamento dei sacerdoti.

Culto e pastorale, 
carità e sacerdoti

Secondo legge, i fondi 8xmille so-
no impiegati per tre finalità: esi-
genze di culto e pastorale della 

popolazione italiana, sostentamento 
dei sacerdoti, interventi caritativi in 
Italia e nei paesi in via di sviluppo. 
Ogni anno, a maggio, durante l’As-

semblea generale della Conferenza episcopale ita-
liana, i vescovi determinano la suddivisione dei fon-
di 8xmille per le tre finalità previste dalla legge. 
La Chiesa cattolica interviene in Italia nel campo del 
culto e della carità in due forme: con le quote tra-
sferite dalla Cei, annualmente, alle diocesi e desti-
nate ad attività locali; con le quote destinate ad at-
tività di rilievo nazionale riservate alla Presidenza 
della Cei. Ma l’8xmille sostiene anche i sacerdoti. 
Infatti, in seguito alla Revisione del Concordato La-
teranense del 1984, i sacerdoti diocesani non rice-
vono più il sostegno economico dallo Stato. 
Nel 1989 è nato il nuovo sistema di sostentamen-
to del clero che si basa sulle libere offerte dei citta-
dini e, ad integrazione di queste, su una parte 
dell’8xmille

Da Nord a Sud sono tante le vite accolte e salvate

funzionamento che si attesta sui 110 
pasti giornalieri, un Polo diurno e not-
turno che ospita 24 persone, accolte 
con un piano individualizzato di rein-
serimento sociale, la raccolta e redistri-
buzione di viveri, il servizio docce e la-
vanderia, mentre l’Unità mobile offre 
un servizio di pronto intervento su stra-
da ai senza fissa dimora.

al solo momento del pasto - rilascia un 
tesserino personale. Oltre alla mensa è 
attiva la consegna di aiuti e pasti a do-
micilio a disposizione dei più vulnera-
bili e degli anziani soli. Dalle firme, 
nel quinquennio 2015-21, sono arri-
vati 644 mila euro che hanno permes-
so di offrire un servizio stabile di men-
sa sociale con un regime ottimale di 

to Farsi Prossimo. Il fiore all’occhiello 
sono le fragole con una produzione an-
nua che si attesta sui 1000 chili. I pro-
dotti della terra, lavorati nel rispetto del-
la natura, sono venduti ai privati e ad 
alcuni ristoranti della zona mentre le ec-
cedenze vengono recuperate attraverso 
le mense Caritas o la distribuzione di 
alimenti. Sono circa 90 i clienti che pre-
notano mensilmente una cassetta di 
verdure con le primizie di stagione. 
A Palermo, infine, opera la Mensa dio-
cesana San Carlo Quarantamila, quat-
tromila pasti caldi in un anno. Desti-
nata a chi è in povertà estrema, è aper-
ta 365 giorni all’anno. Accanto ai vo-
lontari, la Caritas diocesana organizza 
l’accesso attraverso un centro d’ascol-
to che, dopo un colloquio - motivato 
dalla necessità non solo di rilevare e 
discernere i bisogni ma anche di ga-
rantire una relazione che non si limiti 

un progetto di accoglienza, più conte-
nuto nei numeri, che prevede un pun-
to sosta diurno, dalle 10 alle 14, ed un 
dormitorio notturno con 8 posti letto. 
A pochi chilometri da Faenza, invece, 
nel cuore delle colline di Castel Ranie-
ro, si trova Terra condivisa, un orto do-
ve si coltivano soluzioni all’emargina-
zione e alla disoccupazione. È un pro-
getto di agricoltura sociale, promosso 
dalla Caritas di Faenza Modigliana. So-
stenuto nel primo triennio, dal 2019 al 
2021, con 225.000 euro provenienti dai 
fondi 8xmille alla Chiesa cattolica, que-
sto progetto di agricoltura solidale co-
niuga la formazione e il recupero delle 
tradizioni contadine, grazie ad un per-
corso sul ‘campo’ assicurato dal coin-
volgimento di ortolani esperti. Filiera 
corta e produzione a chilometro zero 
sono i tratti distintivi dell’orto, realiz-
zato dall’Organizzazione di volontaria-

strutturato, Galgario non è solo un dor-
mitorio: è uno spazio aperto alla citta-
dinanza, in cui la povertà viene vissu-
ta non soltanto come un’emergenza da 
risolvere ‘al riparo da occhi indiscreti’ 
ma come luogo di incontro, di con-
fronto, di scambio e di riflessione aper-
ta. Realizzata dalla Caritas diocesana 
di Bergamo la struttura accoglie, nel 
centro storico della città, uomini sen-
za fissa dimora che ricevono ospitali-
tà, conforto e ascolto. Attivo tutto l’an-
no, il dormitorio opera a pieno ritmo 
nei mesi dell’emergenza freddo. Grazie 
ad un contributo, dal 2019, di 510.000 
euro, circa 80 persone vi trovano ripa-
ro ogni notte d’inverno e 62 d’estate. 
Aperto tutti i giorni, dalle 20.00 alle 
8.00, il dormitorio è integrato da altri 
servizi. Solo nel 2021 sono stati accol-
ti 2.120 uomini per un totale di 26.904 
notti. Anche le donne usufruiscono di 

Una firma per tanti mattoni di be-
ne, per tante opere realizzate in 
Italia, da Nord a Sud. Questo il 

senso della firma dell’8xmille, come si 
scopre spulciando nel dossier relativo 
ai frutti generati da quanto donato dai 
contribuenti. 
Se si fa tappa a Bergamo, ad esempio, 
si può vedere il Dormitorio Galgario, 
un punto di riferimento per chi vive in 
strada, a pieno ritmo nei mesi 
dell’emergenza freddo. Situato in un 
ex convento del ‘200 parzialmente ri-

A Bergamo, Faenza 
e Palermo si trovano tre 
delle numerose opere 
realizzate con quanto 
donato dai contribuenti

Antonio ed 
Emanuele 
(Assistenza 

notturna 
Palermo) 

nella foto di 
Francesco 

Zizola per la 
campagna di 

comunicazione

NON È MAI 
SOLO UNA FIRMA. 
È DI PIÙ, MOLTO DI PIÙ

È “on air” dall’8 maggio la campagna 
della Conferenza episcopale italiana 
per raccontare il significato di un segno 
che vale ogni anno migliaia di progetti
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La settimana del Papa 
di Cecilia Mariotto e Giorgia Pelati

Nell’udienza di mercoledì 
scorso il Papa si è soffer-
mato sulla figura di Giu-

ditta: «Una giovane e virtuosa ve-
dova giudea che, grazie alla sua 
fede, alla sua bellezza e alla sua 
astuzia, salva la città di Betulia e 
il popolo di Giuda dall’assedio 
di Oloferne, generale di Nabuco-
donosor re d’Assiria, nemico pre-
potente e sprezzante di Dio. E 
così, con il suo modo furbo di 
agire, è capace di sgozzare il dit-
tatore che era contro il Paese», 
ha spiegato Francesco. 
«Giuditta visse più di cent’anni, 
una benedizione particolare. Ma 
non è raro, oggi, avere tanti an-

ni ancora da vivere dopo la sta-
gione del pensionamento. Co-
me interpretare e far fruttare que-
sto tempo che abbiamo a dispo-
sizione?», la domanda del Papa. 
«La prospettiva della pensione 
coincide per molti con quella di 
un meritato e desiderato riposo 
da attività impegnative e fatico-
se. Ma accade anche che la fine 
del lavoro rappresenti una fon-
te di preoccupazione e sia atte-
so con qualche trepidazione: 
“Che farò adesso che la mia vi-
ta si svuoterà di ciò che l’ha 
riempita per tanto tempo?”. Il 
lavoro quotidiano significa an-
che un insieme di relazioni, la 

soddisfazione di guadagnarsi da 
vivere, l’esperienza di avere un 
ruolo, una meritata considera-
zione, un tempo pieno che va al 
di là del semplice orario di lavo-
ro. Certo, oggi i nonni hanno 
un ruolo molto grande in fami-
glia per aiutare a crescere i nipo-
ti; ma sappiamo che oggi di fi-
gli ne nascono sempre meno, e 
i genitori sono spesso più di-
stanti, più soggetti a spostamen-
ti, con situazioni di lavoro e di 
abitazione non favorevoli. Ma 
qualcuno mi diceva: “Oggi, i 
nonni, in questa situazione so-
cio-economica, sono diventati 
più importanti, perché hanno la 

pensione”. Ci sono nuove esi-
genze, anche nell’ambito delle 
relazioni educative e parentali, 
che ci chiedono di rimodellare 
la tradizionale alleanza fra le ge-
nerazioni. Ma noi facciamo que-
sto sforzo di “rimodellamento”? 
Oppure subiamo semplicemen-
te l’inerzia delle condizioni ma-
teriali ed economiche? Per i 
nonni, una parte importante 
della loro vocazione è sostene-
re i figli nell’educazione dei 
bambini. I piccoli imparano la 
forza della tenerezza e il rispet-
to per la fragilità: lezioni inso-
stituibili, che con i nonni sono 
più facili da impartire e da rice-
vere. I nonni imparano che la 
tenerezza e la fragilità non sono 
solo segni del declino: per i gio-
vani, sono passaggi che rendo-
no umano il futuro».

Sull’esempio di Giuditta

Il Papa (Vatican Media/Sir)
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L’Abbazia tra presente e futuro

DI SIMONA ROVERSI * 

Nel 2017, durante il cantiere di ri-
costruzione post sisma 2012, si 
è constatato che non tutte le 

parti dell’Abbazia di San Silvestro (VIII 
secolo) sarebbero state restaurate, per-
ché non direttamente danneggiate dal 
terremoto. In particolare, l’attenzione 
si era concentrata sulla cripta, dove 
l’endemico e secolare problema 
dell’umidità richiedeva un intervento 
specifico per migliorare la situazione. 
Accanto all’urgenza di risanamento e 
pulitura della cripta è maturata la ne-
cessità di risistemare il piano terra del 
palazzo abbaziale, allo scopo di pre-
disporre ambienti più consoni alle esi-
genze del museo che registra un co-
stante aumento del numero d’ingres-
si e delle attività, interrotto soltanto 
dalla pandemia, ma che già in questi 
primi mesi primaverili del 2022 mo-
stra un netto indice di crescita. 
Grazie alla collaborazione tra Abbazia, 
Museo e Ufficio diocesano beni cultu-
rali, è stata presentata domanda di 
contributo al Ministero per i beni e le 
attività culturali e nel 2018 è arrivata 
la conferma del finanziamento di 
500.000 euro suddiviso in due stralci. 
Il ministero ha erogato il contributo 
al Segretariato regionale beni cultura-
li per l’Emilia Romagna che, in quali-
tà di stazione appaltante, ha affidato 
la direzione dei lavori all’architetto 
Mattia Bonassisa, funzionario della 
Soprintendenza archeologia belle ar-
ti e paesaggio di Bologna. Il progetto 
di restauro e rifunzionalizzazione è 
stato redatto, su commissione di Arci-
diocesi e Chiesa abbaziale, dall’archi-
tetto Vincenzo Vandelli coadiuvato 
dall’architetto Domenico Biondi del-
lo studio «Progettisti Associati» di Sas-
suolo, che avevano già seguito l’inter-
vento di recupero post sisma dell’Ab-
bazia e che ben conoscevano la realtà 
in cui si doveva intervenire. 
Il progetto ha previsto i seguenti inter-
venti: nella cripta della Basilica abba-
ziale, risanamento dall’umidità, mi-
gliore deflusso delle acque meteori-
che, restauro conservativo delle mura-
ture e delle colonne, pulitura dei capi-

telli longobardi; nel piano terra del Pa-
lazzo abbaziale, adeguamento funzio-
nale di spazi al servizio del museo, con 
nuovo ingresso, biglietteria e book-
shop, spazio guardaroba, sale di acco-
glienza, tre aule didattiche attrezzate, 
sala polifunzionale, rifacimento dei 
servizi igienici, inserimento di pedane 
e percorsi per l’abbattimento delle bar-
riere architettoniche; adeguamento e 
certificazione degli impianti elettrici e 
di riscaldamento/raffrescamento. 
Dopo la riapertura nel 2018 dell’Ab-
bazia danneggiata dal sisma del 2012, 
proseguono dunque gli interventi per 
il recupero e la valorizzazione dell’im-
portantissimo complesso benedetti-
no di Nonantola. Grazie al consisten-
te finanziamento del Ministero della 
cultura, si è potuto avviare un “dop-
pio cantiere” finalizzato da una par-
te al restauro della cripta, con i suoi 
preziosi capitelli longobardi, e dall’al-
tra alla rifunzionalizzazione di alcu-
ni ambienti al piano terra dell’adia-
cente Palazzo abbaziale destinati ad 
ampliare gli spazi del museo diocesa-
no per l’accoglienza del pubblico e le 
attività didattiche ed educative. 
All’inaugurazione, sabato 21 maggio 
dalle 11, presenzierà il Segretario re-
gionale del Ministero della cultura 
dell’Emilia Romagna, architetto Cor-
rado Azzollini, insieme a don Alber-
to Zironi, priore del Capitolo abbazia-
le, e all’architetto Mattia Bonassisa 
(Soprintendenza archeologia belle ar-
ti e paesaggio di Bologna). 
Accanto a questi interventi, l’arcidio-
cesi di Modena-Nonantola, proprie-
taria del Palazzo abbaziale, ha proce-
duto anche al rifacimento delle fac-
ciate esterne del complesso, che ri-
sultavano fortemente deteriorate per 
il degrado dell’intonaco, causato 
dall’umidità di risalita, e degli infis-
si, esposti alle intemperie. Questa oc-
casione segna una ripartenza del mu-
seo, dopo i difficili anni causati dal-
la pandemia, con nuovi ambienti ri-
strutturati, efficientati dal punto di 
vista impiantistico, al servizio della 
valorizzazione dello straordinario pa-
trimonio storico e artistico del com-
plesso abbaziale, reso ancor più acces-
sibile e inclusivo: grazie alla realizza-
zione di pedane per l’abbattimento 
delle barriere architettoniche, tutti gli 
spazi del museo e il collegamento con 
l’abbazia saranno completamente ac-
cessibili in autonomia da persone con 
ridotte o impedite capacità motorie. 
Un valore aggiunto per un museo 
davvero aperto a tutti! 

* direttrice Museo benedettino 
e diocesano d’arte sacra

L’arcidiocesi 
ha anche proceduto 
al rifacimento delle 
facciate esterne 
del complesso

La cripta della Basilica abbaziale di San Silvestro I Papa a Nonantola (foto Marco Stucchi)

Sabato saranno illustrati gli interventi eseguiti 
per restaurare la cripta della Basilica di San Silvestro 
e per ampliare gli spazi del Museo benedettino, 
finanziati nel 2018 dal Ministero della cultura

Una settimana dedicata al patrimonio culturale diocesano

segue da pagina 1 
  

Alle 16.30, in collaborazione 
con i Musei del Duomo di 
Modena, sarà invece presenta-

to Corpi celesti (Artestampa, 2022), 
il libro di Giovanna Caselgrandi, 
Francesca Fontana e Diana Marchi 
all’interno della collana Figurae. 
L’evento intende ricordare il ruolo 
millenario delle reliquie nella vita 
della fede e della devozione cristia-
na, tramite la presentazione del vo-
lume nato a seguito di una mostra 
curata dai Musei del Duomo di 
Modena.  
Già presente nei primi secoli del Cri-

stianesimo, il culto per le reliquie 
dei corpi di santi e martiri conosce 
in età medievale una straordinaria 
fioritura divenendo motore liturgi-
co, politico, giuridico e pubblico. Si 
realizzano straordinari reliquiari 
con le materie più pregiate, parti di 
tesori posseduti da chiese, abbazie 
e cattedrali per rendere lode a Dio 
e per mostrare una traccia della sua 
bellezza ai fedeli durante le celebra-
zioni. Così è anche per il Duomo di 
Modena e l’Abbazia di Nonantola 
che custodiscono sacre spoglie en-
tro preziosi reliquiari fin dal tempo 
della loro fondazione: questi sacri 
resti sono parte fondamentale del-
la loro storia e della loro identità. 
Seguirà una visita guidata al Sacro 
Tesoro Abbaziale ed ai suoi pre-
ziosi reliquiari esposti nel Museo 
diocesano. 
Sabato 21 maggio, alle 11, sempre 
nella Basilica abbaziale di San Sil-
vestro, si terrà poi l’evento «Nuovi 
spazi per il museo del futuro», per 
presentare gli interventi realizzati 
nel complesso abbaziale (illustrati 
nell’articolo accanto) dopo la ria-
pertura post-sisma nel 2018. Grazie 
al finanziamento del Ministero del-

la cultura, nel 2021 è stato avviato 
un “doppio cantiere” finalizzato da 
una parte al restauro della cripta, 
con i suoi preziosi capitelli longo-
bardi, e dall’altra alla rifunzionaliz-
zazione di alcuni ambienti al pia-
no terra dell’adiacente Palazzo ab-
baziale destinati ad ampliare gli spa-
zi del museo diocesano per l’acco-
glienza del pubblico e le attività di-
dattiche ed educative. Questa occa-
sione segna una ripartenza del mu-
seo, dopo i difficili anni causati dal-
la pandemia. 
Venerdì 20 maggio, organizzato da 
Archivio e Biblioteca abbaziale, è in 
programma alle 21 l’incontro dal ti-
tolo «Spazi per la comunità: Palaz-
zo abbaziale, Seminario, Palazzo 
Salimbeni. Novità dalle pubblica-
zioni recenti». Nella splendida cor-
nice della Basilica Abbaziale di San 
Silvestro, il direttore dell’Archivio e 
della Biblioteca abbaziale, don Ric-
cardo Fangarezzi, guiderà il pubbli-
co attraverso le ultime uscite edito-
riali riguardanti il Palazzo abbazia-
le, alla scoperta delle recenti novità 
sulla storia millenaria del comples-
so benedettino nonantolano. 

Simona Roversi

Oggi a Nonantola 
la presentazione del dipinto 
del Guercino restaurato e, 
in collaborazione con i 
Musei del Duomo, del libro 
«Corpi celesti», venerdì 
l’iniziativa di Archivio 
e Biblioteca abbaziale

Il dipinto del Guercino restaurato

Le intenzioni di maggio del Papa 

Preghiera di offerta quotidiana: «Cuore divino 
di Gesù , io ti offro, per mezzo del Cuore Im-

macolato di Maria, Madre Tua e della Chiesa, in 
unione al Sacrificio Eucaristico, le preghiere e le 
azioni, le gioie e le sofferenze di questo giorno: 
in riparazione dei peccati, per la salvezza di tut-
ti gli uomini, nella grazia dello Spirito Santo, a glo-
ria di Dio nostro Padre. Amen».  
L’intenzione di maggio del Papa: «Preghiamo per-
ché i giovani, chiamati a una vita di pienezza, 
scoprano in Maria lo stile dell’ascolto, la profon-
dità del discernimento, il coraggio della fede e la 
dedizione al servizio». L’intenzione dei vescovi: 
«Per tutte le mamme, perché, guardando a Ma-
ria, imparino a custodire ogni cosa nel cuore, 
confidando in Dio». Per il clero: «Cuore di Gesù e 
Cuore Immacolato di Maria, riempite del Vostro 
Amore il cuore di ogni sacerdote, che diventi ca-
nale di Grazia per tanti». Per le vocazioni: «O Dio 
Padre, fa’ che ci mettiamo in ascolto della Tua Pa-
rola per aprirci alla vocazione che Tu ci affidi, im-
parando ad ascoltare anche i fratelli e le sorelle 
nella fede, perché nei loro consigli e nel loro 
esempio si può nascondere la Tua iniziativa, che 
ci indica strade sempre nuove da percorrere».

RETE DI PREGHIERA

Operatori sanitari e cappellani, 
sabato incontro con il vescovo 

Sabato 21 maggio, dalle 9 alle 12.30, presso la 
parrocchia di Gesù Redentore, medici, infer-

mieri, cappellani ospedalieri e tutti gli opera-
tori sanitari sono invitati all’incontro con il ve-
scovo organizzato dal Centro diocesano di pa-
storale della salute e dall’Associazione italiana 
medici cattolici (Amci). 
«Carissimi - ha scritto il vescovo nella lettera 
d’invito -, lo scorso 11 gennaio avremmo dovu-
to radunarci in presenza per un incontro sino-
dale organizzato dal Centro diocesano di pasto-
rale della salute. La situazione epidemiologica 
consigliò di rimandare l’incontro. Vi scrissi allo-
ra una lettera, esprimendo il mio “grazie” per 
la vostra adesione, che era stata massiccia, e so-
prattutto per la generosità, umanità e compe-
tenza che avete espresso e state tutt’ora mani-
festando in questa situazione sanitaria così par-
ticolare e drammatica. Mentre ripeto il mio sen-
tito ringraziamento a tutti, rinnovo anche l’in-
vito ad incontrarci sabato 21 maggio. Dopo una 
preghiera iniziale e una mia breve introduzio-
ne, ci organizzeremo in “gruppi sinodali” di una 

decina di persone ciascuno, per ascoltarci a vi-
cenda. Daremo spazio al racconto di ciascuno 
– e di cose da narrare ne avete molte! – cercan-
do di formulare anche qualche proposta ope-
rativa e formativa, secondo quanto ciascuno si 
sentirà di dire. Riporteremo poi in assemblea 
la sintesi di ciò che sarà emerso nei gruppi. Vi 
saluto con molta riconoscenza e stima». 
  
L’istituzione di 12 nuovi accoliti 
per Modena e Carpi in Duomo 

Sabato 21 maggio, nella Messa delle 18 in Duo-
mo a Modena, l’arcivescovo Erio Castellucci 

istituirà 12 nuovi accoliti: per la diocesi di Car-
pi Ennio Apicella della parrocchia di San Ber-
nardino Realino, per Modena-Nonantola Mau-
rizio Bergamaschi di Pavullo, Reginald Chijirex 
Ihebom della Madonnina a Modena – che in-
sieme a Bergamaschi e ad Apicella è in cammi-
no per il diaconato permanente –, Salvatore Ci-
belli di Spezzano, Carlo Foroni, Gianni Ghirri, 
William Pagliani e Alessandro Nocetti di Formi-
gine, Luca Gigli e Andrea Giovanardi di Mara-
nello, Giuliano Greco di Campogalliano e Ales-
sandro Lasagni di San Benedetto a Modena.

IN BREVEIn cammino con il Vangelo 
di Cecilia Mariotto e Giorgia Pelati

VI domenica di Pasqua - Gv 14, 23-29 

Proseguiamo, in queste domeniche, con 
il Vangelo di Giovanni, che ci presenta un 
discorso di Gesù, rivolto ai suoi discepo-

li che ci appare tanto profondo quanto com-
plesso. È bello poterci identificare con lo smar-
rimento degli apostoli, di fronte a parole che 
ci risultano complesse, che non riusciamo a 
capire, che non recepiamo in modo imme-
diato. Possiamo capire che sono importanti, 
che ci toccano il cuore, ma non ne abbiamo 
subito un chiaro e limpido significato. Possia-
mo allora immaginare bene lo stato d’animo 
dei discepoli mentre Gesù parlava, tirava fuo-
ri il cuore davanti a loro, cercava di spiegare 
loro il senso della sua vita, della sua presen-
za, del suo rapporto con il Padre. E allo stes-
so tempo Gesù comprendeva la difficoltà dei 
suoi discepoli, incapaci di capire fino in fon-
do. Proviamo ad immaginare Gesù che par-
la, e guarda ogni discepolo negli occhi, perce-
pendo lo smarrimento, ma allo stesso tempo 
mantiene nel suo cuore il desiderio di trasmet-
tere loro l’essenza della sua vita, del suo esse-

re. In questo vangelo sono tanti gli spunti, le 
parole su cui ci si può fermare a meditare, a 
riflettere, parole da far risuonare nel nostro 
cuore. Qui proviamo a concentrarci su un ver-
setto: «Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non 
come la da il mondo, io la do a voi. Non sia 
turbato il vostro cuore e non abbia timore» (Gv 
14,27). Un frammento di questo versetto lo 
sentiamo recitare ogni volta che partecipiamo 
ad una celebrazione eucaristica, ma Giovan-
ni, nel suo Vangelo, ci riporta qualcosa in più. 
«Non come la dà il mondo, io la do a voi»… 
Di fronte a questa affermazione possiamo 
chiederci: ma allora che pace è? Cos’ha di di-
verso? Quanti sono i significati della pace? 
Come sempre Gesù ci porta a farci domande, 
ad interrogarci sulla profondità delle cose e 
della nostra vita. Il mondo si può intendere 
come il mondo materiale, il mondo più mon-
dano. Ma la parola che usa Giovanni è kosmws, 
che ha anche significato di cielo, ma anche di 
ordine, sia in senso dell’ordine dell’universo, 
sia in senso dell’ordine costituito, della Leg-
ge. Ecco allora che possiamo addentrarci con 

più profondità in questa parola. Gesù non ci 
dona una pace convenzionale, una pace che 
mette tutto tranquillo, non ci dona la pace 
definita dalla legge, o dal rispetto dell’ordine. 
Gesù ci dona una pace diversa, una pace che 
va oltre, una pace che sa reggere la fatica, il do-
lore, il cammino difficile, le ostilità, e anche 
la morte e la separazione. E Gesù continua di-
cendo: «Non sia turbato il vostro cuore», cioè 
il vostro cuore non vada in confusione, non 
si lasci confondere, non perda i riferimenti, e 
«non abbia paura», che si può tradurre anche 
con: non sia timido, non sia codardo. Un po’ 
come se ci dicesse: quello che state vivendo e 
imparando qui con me, portatelo avanti, non 
lasciatelo chiuso tra queste mura, abbiate il co-
raggio di fidarvi e di viverlo a testa alta, senza 
paura. Ecco la pace di Gesù, è pace di corag-
gio, pace di condivisione, ma anche quella 
pace che non ci aspettiamo, quella pace che 
sa stare con fermezza e tenacia in tutto ciò che 
non possiamo cambiare, senza mai perdere il 
riferimento a quella legge che sta sopra ogni 
cosa, la legge di Gesù, la legge dell’Amore.

Ecco la pace che ci dona Gesù
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Un cristiano tra i numeri
DI

 FRANCA CATTELANI 

Il 10 maggio di 200 anni fa, nella sua casa 
di Modena, via Ganaceto 93, si spegneva 
Paolo Ruffini, nato a Valentano (Viterbo) 

il 22 settembre 1765 in una famiglia origina-
ria di Reggio Emilia. Comunque, è spesso 
considerato modenese, perché, a parte i pri-
mi anni, trascorse il resto della vita nella no-
stra città. È internazionalmente famoso per 
risultati nel campo delle equazioni algebriche, 
ma fu anche medico e filosofo. 
Si laureò in medicina presso l’Ateneo di Mo-
dena, ma già nell’ultimo anno degli studi gli 
fu affidato un insegnamento universitario di 
matematica, disciplina in cui aveva dimostra-
to grande capacità mentre l’apprendeva nel co-
sì detto biennio filosofico, propedeutico alla 
scelta della facoltà. Conseguita la laurea, in-
traprese la duplice professione di medico del-
la città e di docente accademico di matema-
tica, attività che esercitò fino alla morte, con 
la sola eccezione, per la seconda, di un anno. 
Ricoprì cattedre di tutte le discipline mate-

matiche dell’epoca e, con la Restaurazione 
del 1814, il Duca Francesco IV gli affidò an-
che due insegnamenti di medicina, nonché 
la carica di Rettore. A questi compiti, nel 1816 
si aggiunse quello di Presidente della Socie-
tà italiana delle scienze, un sodalizio fonda-
to nel 1782 dal veronese Anton Maria Lorgna 
per radunare sotto il vessillo della scienza i 
40 più illustri studiosi dei diversi Stati preu-
nitari. Come medico, fu sempre attento e scru-
poloso verso i suoi pazienti e, per essere sem-
pre vicino a loro, rifiutò ogni proposta di al-
lontanarsi dalla città. Dalla consultazione del 
ricco carteggio del suo archivio, custodito 
dall’Accademia di scienze, lettere e arti di Mo-
dena, sappiamo che molti medici della città 
e dintorni spesso si rivolgevano a lui. 
Gli interessi scientifici di Ruffini spaziarono 
in tutti i rami della matematica, ma i succes-
si più importanti li ottenne nel campo delle 
equazioni algebriche. Agli studenti di scuola 
superiore è ben nota la “regola di Ruffini” per 
dividere, in modo agevole, un polinomio per 
un binomio (1804), ma il suo risultato prin-

cipale ha una rilevanza enormemente mag-
giore. Seppure con qualche piccola carenza, 
nel 1799 egli fu il primo a dimostrare che, per 
una generica equazione algebrica di grado 
maggiore di 4, è impossibile avere una formu-
la risolutiva. Soprattutto a livello internazio-
nale, il risultato fu accolto con scetticismo, 
da un lato perché non era immediato aver fi-
ducia in Ruffini, che era sconosciuto, dall’al-
tro perché, tra gli studiosi di quella questio-
ne, c’era la convinzione di poter trovare for-
mule risolutive, così come erano state trova-
te, nel ‘500, quelle per equazioni di terzo e 
quarto grado. 
Ruffini tornò più volte sul suo teorema per 
semplificarlo, sperando così di riceverne ap-
provazioni, ma solo nel settembre 1821, a po-
chi mesi dalla morte, L.A. Cauchy gli scrisse 
che la sua dimostrazione era corretta. Oggi-
giorno il teorema appare sui libri come “di 
Ruffini-Abel”, perché nel 1825 il norvegese 
N.H. Abel ne diede una nuova dimostrazio-
ne, ma, purtroppo, per tutto l’800 il nome 
del nostro matematico era tralasciato. 

Nell’arco della sua vita, Ruffini vide l’avvicen-
darsi di diversi governi, ma si tenne sempre 
distaccato da questioni politiche e cercò di 
farsi valere per le capacità scientifiche, per il 
rigore morale e per la difesa incondizionata 
della religione cattolica. Proprio per questo, 
nel 1798 rifiutò di prestare giuramento alla 
Repubblica Cisalpina, perché la formula pre-
scritta non gli garantiva il rispetto della sua 
religione. Fu destituito dai due insegnamen-
ti a lui affidati, ma già dopo un anno fu rein-
tegrato. Inoltre tre suoi scritti ebbero la fina-
lità comune di difendere la fede cattolica con-
tro il diffondersi delle idee materialiste: Im-
materialità dell’anima (1806), le ampie Rifles-
sioni critiche … intorno alla probabilità (1821), 
in cui Ruffini confuta il rigido determini-
smo di Laplace e la sua pretesa di voler sot-
toporre a calcoli anche questioni toccanti 
lo spirito e la coscienza dell’uomo e Intor-
no alla definizione della vita assegnata da 
Brown (postuma, 1833), in cui viene criti-
cata la posizione del fisiologo come “ten-
dente al materialismo”.

Il matematico e medico cattolico Paolo Ruffini 
morì nella sua casa di Modena il 10 maggio 1822 
L’Accademia nazionale di scienze, lettere, arti 
ne ha celebrato martedì scorso il bicentenario

Paolo Ruffini (1765-1822)

Cappella Musicale, sabato sera in Duomo 
il concerto mozartiano con il cornista Zust

Continua sabato 21 mag-
gio la Stagione concerti-
stica del Duomo: in oc-

casione della conclusione 
dell’anno accademico, il calen-
dario propone un suggestivo 
concerto interamente dedicato 
a composizioni di W.A. Mo-
zart. La serata, con inizio alle 
21, vedrà protagonista nella pri-
ma parte Andrej Zust, cornista 
dei Berliner Philharmoniker, 
che eseguirà il terzo concerto 
per corno e orchestra di Mo-
zart accompagnato dall’orche-
stra I Musici di Parma. A segui-
re, entrerà in scena la Cappel-
la Musicale al completo, con i 
suoi oltre 80 coristi: Pueri Can-
tores, Juvenes Cantores e Scho-
la Polifonica eseguiranno il ce-
lebre Ave verum dell’autore sa-
lisburghese. Il brano farà da tra-

mite con la seconda parte del 
concerto, che vedrà l’esecuzio-
ne delle più belle pagine per 
soli, coro e orchestra di Mozart: 
il Laudate Dominum e la Messa 
dell’Incoronazione. Con quest’ul-
tima opera, in particolare, Mo-
zart riesce a trasmetterci la cer-
tezza e la gioia della fede, la te-
nerezza e la potenza della mi-
sericordia di Dio, coniugando 

la perfezione formale e la sa-
piente scrittura musicale con la 
semplicità e la bellezza dei te-
mi che rendono facile e com-
mosso l’ascolto dell’opera da 
parte di qualsiasi tipo di pub-
blico. Le parti solistiche sono 
affidate a Maria Francesca Ros-
si, soprano, Erica Rompianesi, 
mezzosoprano, Raffaele Feo, 
tenore, e a Nazario Pantaleo 
Gualano, baritono. Davide Za-
nasi accompagnerà all’organo, 
mentre il Maestro di Cappella 
e Direttore Artistico Daniele 
Bononcini dirigerà il concerto. 
L’evento è stato realizzato con 
il sostegno del main sponsor 
Bper banca, della Fondazione 
di Modena, Clal e grazie alla 
generosità di privati cittadini. 
L’ingresso è libero e gratuito 
con mascherina Ffp2. (E.R.)

Il cornista Andrej Zust 

Sotto la lente 
di don Nardo Masetti

Una ragazza aspetta il treno in 
sala d’attesa. Ha con sé un 
libro e un pacchetto di 

biscotti. Sopra una sedia vuota 
accanto a lei pone un pacchetto 
aperto di biscotti; all’altro lato un 
signore legge il giornale. La ragazza 
prende un biscotto e lo mangia; 
poco dopo anche l’uomo ne prende 
uno. La ragazza si meraviglia, ma 
non dice nulla. Ogni volta che lei ne 
prendeva uno, il signore faceva 
altrettanto e sorrideva. La ragazza 
prova stizza, ma non ha il coraggio 
di “dirgliene quattro” come 
meriterebbe, anche perché con quel 
sorriso intendeva prenderle in giro. 
Alla fine rimane un solo biscotto e 
la ragazza pensa: «Voglio vedere cosa 
mi dice, quando saranno finiti». 
L’uomo prende l’ultimo biscotto e lo 
divide a metà! «Questo è troppo!», 
pensa la ragazza e indignata prende 
le sue cose, esce dalla sala d’aspetto 

e si incammina verso i binari. 
Quando in lei la rabbia si è calmata, 
apre la borsa per infilarvi il libro. 
Un brivido le attraversa tutto il 
corpo: in fondo alla borsa vede il 
suo pacchetto di biscotti! Deve 
prendere atto che i due pacchetti di 
biscotti erano uguali e che lei… Ma 
si rese anche conto che l’uomo 
sedutole accanto, aveva diviso con 
lei fino persino l’ultimo biscotto, 
sorridente e senza mostrare 
indignazione. Si sente sprofondare 
nella vergogna. Si tratta di un 
racconto di pura fantasia, o 
potrebbe capitare realmente? E nei 
riguardi di Dio? Noi credenti siamo 
tutti d’accordo che il “pacchetto dei 
biscotti” appartiene a Lui. Ci ricorda 
infatti san Paolo: «Che cosa possiedi 
che tu non l’abbia ricevuto? E se 
l’hai ricevuto, perché te ne vanti 
come se non l’avessi ricevuto?». Tutti 
d’accordo in teoria; ma nella 

pratica? Il creato è tutto dono di 
Dio. Noi affamati di felicità, perché 
creati a sua immagine e somiglianza, 
assaggiamo un biscotto qua e un 
biscotto là… E ne pretendiamo in 
continuazione. Ma se Lui ce ne 
prende anche uno solo, ci 
arrabbiamo, gli ritiriamo la fiducia, 
usciamo dalla pratica religiosa e ci 
sediamo ai bordi della strada della 
vita, rimuginando e cercando tutti i 
motivi, per giustificare il nostro 
comportamento. Che figuraccia, 
quando un giorno capiremo che… 
Come sarebbe bello se ci 
decidessimo ad aprire la borsa dei 
nostri pregiudizi, a liberare la nostra 
intelligenza, a spalancare il libro 
della coscienza, e renderci conto che 
Dio cerca solo di essere nostro 
commensale nello spuntino della 
vita, allo scopo di averci ospiti 
graditi in modo permanente alla 
mensa eterna deli suo regno. 

Avere l’onestà di vergognarsi


